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Allegato 5
La questione energetica

Ferruccio Ferrigni

-
sieme alle risorse locali, alle conoscenze e ai capitali localmente disponibili – è stata uno dei quattro 
fattori che hanno determinato l’occupazione e lo sviluppo dei territori (Ferrigni, 2006). Non è un caso, 

-
so. Ma la storia del ruolo dell’energia nello sviluppo dei territori non è lineare. Per millenni l’energia 
è stata ricavata da fonti rinnovabili. Poi la scoperta delle energie fossili ha generato tre cambiamenti 

-
mento dei territori sia la competizione tra territori. L’energia, che prima era disponibile quasi ovunque, 

potenziale enormemente più alto e trasportabile. Il vantaggio competitivo dei paesi ricchi di giacimen-
ti  e che disponevano anche del e dei capitali necessari per sfruttarli, come l’Inghilterra  è 
diventata causa non secondaria della loro supremazia planetaria. L’esplosione della produzione indu-
striale registrata nel XVIII secolo è stata resa possibile grazie (anche) all’accresciuta potenza delle 
macchine, mosse dalla nuova energia disponibile, dal potere calorico enormemente superiore di quello 
delle Fonti Energetiche Rinnovabili (FER): il carbone. La colonizzazione delle sterminate pianure del 

di combustibile fossile,  che portavano merci ai coloni, riportando indietro grano e bestiame alle navi 
(a carbone) che dai porti atlantici le trasportavano ai mercati europei.

-
ri. Per la prima volta i Paesi che disponevano di capitali e 
per sfruttarli. Conquistare o controllare i territori di chi la possedeva è diventato quindi essenziale per 

-
novabili. E il primato dell’Europa nelle politiche di supporto all’uso delle risorse rinnovabili è (anche) 
il risultato della competizione con paesi più forti e spregiudicati nell’impadronirsi delle risorse fossili 
altrui, come gli Stati Uniti.

Il controllo e la gestione delle fonti energetiche ha quindi implicazioni planetarie, ma anche alla 
-

patto paesaggistico né, soprattutto, perché i PC sono profondamente marcati dall’uso delle rinnovabili.

accumulatori termici, che innalzano la temperatura media al suolo e riducono sensibilmente l’escur-
sione termica giornaliera, consentendo coltivazioni altrimenti impossibili su quei terreni. I mulini e le 

sfruttata dai mulini olandesi, di Mikonos o delle saline di Mozia (Fig. A5.1). Ma oggi nei PC le FER 
non possono essere utilizzate. Chi accetterebbe un campo di pale eoliche sulle dolci ondulazioni delle 
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che sfruttano le fonti rinnovabili sono considerate (né percepite) come negative. Non c’è dépliant tu-
ristico di Mikonos (Fig. A5.2) o dell’Olanda che non sfrutti i mulini a vento come brand del territorio. 

Vietare indiscriminatamente l’uso delle rinnovabili nei territori di pregio, quali i PC, appare quindi 

inibire le rinnovabili in territori che spesso costituiscono il paradigma del loro uso millenario. Né è 
accettabile che in nome della tutela del paesaggio e dell’ambiente, o del piacere estetico dei turisti, 
le esternalità negative generate dal non uso delle rinnovabili (maggiore spesa per l’energia, maggio-
re inquinamento) siano sopportate dalle comunità locali. D’altra parte l’uso delle rinnovabili nei PC 

. Le tecnologie disponibi-
li sono fortemente invasive e le correnti politiche di sfruttamento delle rinnovabili non tengono alcun 
conto degli impatti sul paesaggio.

rinnovabili nei PC, dall’altra va riconosciuto che le tecnologie correnti generano impatti sul paesaggio 
assolutamente non accettabili. 

-
gole fotovoltaiche ecc.) o puntando a compromessi accettabili per trovare un punto di equilibrio etico-
giuridico tra interessi generali contrapposti11. Né è pensabile ripristinare l’uso delle rinnovabili nella 
forma e con le tecnologie tradizionali localmente consolidate. La domanda energetica attuale è infatti 
ben diversa, per qualità e quantità, da quella che ha contribuito a generare i PC. La questione meto-
dologica di fondo – se è opportuno e possibile conciliare uso delle rinnovabili e tutela del paesaggio 
– va invece declinata diversamente: è possibile riattivare il processo di trasformazione compatibile del 

energetica, delle tecnologie oggi disponibili e, soprattutto, del contesto paesaggistico in cui si intervie-
ne? Anzi, andando oltre, è oggi possibile fare dei manufatti necessari all’uso delle rinnovabili elementi 
di arricchimento del paesaggio, come lo sono stati in passato? E come provano ancora oggi i mulini 
a vento olandesi o le torri del vento di Yazd, orgogliosamente pubblicizzati in ogni dépliant turistico?

-
gliori possibilità di soluzione. A patto di adottare un approccio più aderente alla natura delle rinnovabili 
che alle esigenze della struttura produttiva che le sfrutta. Radicalmente diverso da quello corrente.

L’impetuoso incremento dell’uso delle FER appare oggi inquinato da una impostazione “produtti-

(o quasi), ma sono a basso potenziale. Eppure oggi si tende a sfruttarle con grandi impianti localizzati, 
che debbono necessariamente innalzarne il potenziale per poter trasportare l’energia prodotta, salvo 
poi a riabbassarlo per distribuirlo agli utenti (spesso distanti poche centinaia di metri dalle centrali). 
Utilizzare una fonte energetica  ma a basso potenziale attraverso impianti puntuali di grande 
potenza non solo è un non senso, costituisce anche la sconfessione plateale della natura stessa delle 

-

campi fotovoltaici che impegnano ettari di suolo).
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Per fortuna i PC sono al riparo da tale incongruenza. Il pregio dei territori e la scala delle Unità 
di Paesaggio che li costituiscono rendono improponibili gli impianti di produzione centralizzati. Le 
necessità di tutela si coniugano quindi con l’opportunità di correggere una distorsione dell’attuale 
sistema di produzione di energia da FER. Trasformando un elemento di debolezza del sistema  la 
incompatibilità degli impianti di sfruttamento delle FER con i valori paesaggistici del territorio  in 
elemento di forza: solo nei PC è possibile, e necessario, utilizzare impianti totalmente aderenti alle 
caratteristiche delle FER.

 I PC sono in genere territori a bassa densità abitativa, con una struttura della domanda energetica 
-

ziale. Esistono quindi le condizioni ideali per un sistema di generazione distribuita (e/o di microgene-
razione), restituendo alla produzione di energia da FER correttezza di processo e compatibilià con il 
contesto. In quasi tutti i PC, inoltre, le attività agricole impegnano una larga parte del territorio. Recu-
perare le tradizionali tecniche di riuso degli scarti delle coltivazioni, promuovere programmi sistema-
tici di manutenzione del territorio (pulizia del sottobosco e dell’alveo dei torrenti) non solo permettono 

quali frane e incendi.

PC sono presenti centrali idroelettriche, mulini idraulici, cartiere, quasi sempre non più in uso. Ripri-

modo per garantirne l’integrità e tramandarli alle generazioni future. Alla riconversione dei manufatti 
-

ratori sommersi a bassa velocità. Anche questa soluzione è, in fondo, una trasformazione del territorio 
mirata a sfruttare una risorsa locale per rispondere a  utilizzando . 
Riuso di centrali e mulini, impianto di microgeneratori sommersi sono quindi interventi impeccabili 

dei documenti di pregio, ad impatto paesaggistico nullo1.

-

ad alto impatto paesaggistico, che ha una doppia valenza: restaura un paesaggio degradato, riattiva il 
processo di adattamento compatibile del territorio alle esigenze in evoluzione della comunità. 

La questione dell’impatto, tuttavia, merita un approfondimento.

Già si è ricordato il valore positivo attribuito a molti manufatti storici ad alto impatto e di positi-
va valenza paesaggistica, in particolare dei mulini a vento. Ma non tutti i manufatti sono eguali. La 
presenza dei mulini a vento in cartoline e dépliants non legittima l’installazione di pale eoliche con 
rotori di 50 metri. È dunque una questione di scala, innanzitutto, ma anche di contesto. Le gigantesche 
pale eoliche dell’impianto del London Array (Fig. A5.4/a) striderebbero nei polders olandesi, accanto 
ai mulini tradizionali (Fig. A5.4/b), ma, piantate a mare, arricchiscono un paesaggio altrimenti senza 
elementi di rilievo.

Le serre del Sanremese sono a scala ridotta, ma si sono sovrapposte brutalmente ai terrazzamenti 

anche l’abbandono dei vigneti terrazzati di S. Angelo (Isola d’Ischia, Fig. A5.6) o delle colline intorno 
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 In inverno in Costiera i limoneti venivano protetti con 
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tecnologie tradizionali, ma dal fatto che hanno radicalmente alterato – anzi, cancellato (Fig. A5.8/a) 
– l’elemento morfologico costitutivo ed identitario dei paesaggi terrazzati: le linee dei muri di soste-
gno, che seguono dolcemente le curve di livello (Fig. A5.8/b). Viceversa installare nei terrazzamenti 

generati dalle coperture a frasche tradizionali e ne recupererebbe la funzione di accumulatori termici, 
permettendo produzioni primaticce a costo energetico nullo. Riutilizzare i ripiani delle terrazze in ab-

 

b

a
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dei correnti campi fotovoltaici.

terrazze degradate per adattarle alle nuove esigenze sono quindi metodologicamente impeccabili. E 
non solo. L’utilizzazione delle terrazze in via di degrado per appoggiarvi pannelli fotovoltaici risponde 

-
citamente che Governo e Regioni “ -

realizzazio-
(Dlgs 42/2004, Art. 131 c. 5). Utilizzare pannelli 

-

invece opportuno discutere con serenità e senza pregiudizi dell’uso delle nuove tecnologie in aree ad 
elevato valore paesaggistico. Non tanto come ricerca di un compromesso tra due interessi primari – la 
tutela del territorio pregiato e il diritto delle popolazioni che vi abitano a non essere penalizzate – quan-
to come  paesaggio. Una discussione necessaria, un tema di ricerca 

In conclusione nei territori di alto pregio paesaggistico, in particolare nei PC, la produzione cen-
tralizzata di energia da fonti eoliche va tassativamente esclusa, non solo e non tanto per la loro scala, 

dal processo che ha generato i PC, che è anche frutto dell’uso delle rinnovabili. Parimenti va escluso 

-

rurali della Costiera. La loro vista dall’alto e da lontano risulterebbe irrimediabilmente compromessa 
da pannelli e serbatoi di accumulo.

-
tando di volta in volta e senza pregiudizi la compatibilità degli interventi che propongano il riuso del ter-
ritorio degradato, sfruttandone le potenzialità per rispondere alle nuove esigenze, e che, alternativamente,

sono ad impatto paesaggistico nullo,

a)  incentivo all’uso delle biomasse risultanti dalle attività agricole locali;

d)  installazione nei terrazzamenti in abbandono di serre fredde appoggiate ai muri di contenimento, a 
condizione che non superino il 70% dell’altezza dei muri e della larghezza dei ripiani;

e)  installazione di pannelli fotovoltaici adagiati sui ripiani dei terrazzamenti in abbandono, a condizio-
ne che la loro disposizione planimetrica segua l’andamento dei muri di sostegno e disti dal ciglio a 
valle non meno del 40% della larghezza del ripiano.
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(entità e natura delle produzioni agricole, presenza di strutture riutilizzabili, morfologia delle Unità 

innescare un dibattito largo tra esperti e cittadini, utile non solo per la Costiera ma per tutti i PC evo-
lutivi viventi. 

Note

1 È stata di recente realizzata una centrale idroelettrica nella 
Valle delle Ferriere.


